
Dolore cronico
Quando il dolore diventa una malattia

Mini guida informativa - perché non è “solo un sintomo”, cosa
succede nel tempo e perché intervenire presto.

Il dolore acuto ha spesso una funzione di allarme. Quando però persiste oltre il normale decorso
della patologia o della guarigione dei tessuti, il dolore può perdere il suo ruolo di semplice
segnale e trasformarsi in una vera condizione clinica, con effetti su funzione, sonno, umore e
qualità di vita.

Perché non è solo un sintomo

Nel dolore cronico il rapporto tra danno tissutale e sintomo diventa meno lineare. Il dolore può
continuare anche dopo la guarigione o mantenersi in modo sproporzionato rispetto alla lesione
iniziale.

In questa fase il problema non riguarda più solo il tessuto, ma anche il modo in cui il sistema nervoso
elabora e mantiene la sofferenza.

Cosa succede nel tempo

- Il sistema del dolore può diventare più
sensibile e reagire più facilmente agli stimoli.

- Il dolore tende a protrarsi, amplificarsi o
riaccendersi con maggiore facilità.

- Possono comparire limitazioni nel movimento,
nel sonno, nel lavoro e nella vita quotidiana.

- Stanchezza, paura del movimento e riduzione
dell’autonomia possono contribuire a
mantenere il problema.

Perché intervenire presto

- Una valutazione precoce aiuta a distinguere il
meccanismo del dolore e a costruire una
terapia mirata.

- Intervenire in tempo riduce il rischio di
cronicizzazione, disabilità e perdita di
funzione.

- L’obiettivo non è solo ridurre il sintomo, ma
recuperare movimento, autonomia e qualità
di vita.

Quando intervenire
Il dolore merita attenzione quando dura più
del previsto, peggiora, limita le attività
quotidiane, altera il sonno o continua anche
dopo la risoluzione apparente della causa
iniziale.

Il ruolo della Medicina del Dolore
La presa in carico precoce consente una
valutazione interdisciplinare, una diagnosi
più precisa del dolore e un percorso
terapeutico personalizzato, orientato al
recupero funzionale della persona.

Pain Clinic Medicina del Dolore


